
Lectio Divina:  
domenica, 19 novembre, 2023  
La Parabola dei Talenti  
Vivere con responsabilità  
Matteo 25,14-30  

1. Orazione iniziale  
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo, con il 
quale l’hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della Parola, scritta nella 
Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti sconvolgenti della tua 
condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza, è 
apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione. Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce 
nella creazione e nella Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e 
sofferenti. La tua Parola ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo 
sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi 
come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, 
che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.  

2. Lettura  
a) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:  
Matteo 25,14-15: Il padrone distribuisce i suoi beni tra i suoi impiegati  
Matteo 25,16-18: Il modo di agire di ogni impiegato  
Matteo 25,19-23: Rendiconto del primo e del secondo impiegato  
Matteo 25,24-25: Rendiconto del terzo impiegato  
Matteo 25,26-27: Risposta del padrone al terzo impiegato  
Matteo 25,28-30: La parola finale del padrone che chiarisce la parabola  
b) Chiave di lettura:  
In questa 33ª domenica del tempo ordinario mediteremo la Parabola dei Talenti che tratta due temi 
molto importanti e molto attuali: (i) I doni che ogni persona riceve da Dio ed il modo in cui li riceve. 
Ogni persona ha qualità, talenti con cui può e deve servire gli altri. Nessuno è solamente alunno, 
nessuno è solamente professore. Impariamo gli uni dagli altri. (ii) L'atteggiamento con cui le 
persone si pongono davanti a Dio che ci hai dato i suoi doni. Nel corso della lettura, cercheremo di 
essere ben attenti a questi due punti: quale è l'atteggiamento dei tre impiegati rispetto ai doni 
ricevuti e quale è l'immagine di Dio che ci rivela questa parabola?  
c) Il Testo:  
14Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i 
suoi beni. 15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua 
capacità, e partì. 16Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò 
altri cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui invece 
che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo 
padrone. 19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 
20Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai 
consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21Bene, servo buono e fedele, gli 
disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla  
gioia del tuo padrone. 22Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi 
hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23Bene, servo buono e fedele, gli 
rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone. 24Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un 
uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25per paura andai a 
nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26Il padrone gli rispose: Servo malvagio e 
infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti 
dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 
28Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha sarà dato e 
sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30E il servo fannullone 
gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.  



3. Momento di silenzio orante  
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.  

4. Alcune domande  
per aiutarci nella meditazione e nella orazione.  

a) Quale è il punto di questo testo che mi è piaciuto di più o che mi ha maggiormente colpito? 
Perché?  
b) Nella parabola, i tre impiegati ricevono secondo le loro capacità. Quale è l'atteggiamento di 
ognuno di loro rispetto al dono ricevuto?  
c) Quale è la reazione del padrone? Cosa esige dai suoi impiegati?  
d) Come capire la frase: "A chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà 
tolto anche quello che ha"?  
e) Quale immagine di Dio ci rivela questa parabola?  

5. Per coloro che desiderano approfondire il tema  
a) Contesto in cui appare il nostro testo nel Vangelo di Matteo:  
La “Parabola dei Talenti” (Mt 25,14-30) fa parte del 5º Sermone della Nuova Legge (Mt 24,1 a 25,46) e 
si colloca tra la parabola delle Dieci vergini (Mt 25,1-13) e la parabola del Giudizio finale (Mt 25,31-46). 
Queste tre parabole chiariscono il concetto relativo al tempo dell'avvento del Regno. La parabola delle 
Dieci vergini insiste sulla vigilanza: il Regno di Dio può giungere da un momento all'altro. La parabola 
dei talenti orienta sulla crescita del Regno: il Regno cresce quando usiamo i doni ricevuti per servire. La 
parabola del Giudizio finale insegna come prendere possesso del Regno: il Regno è accolto, quando 
accogliamo i piccoli.  

Una delle cose che più influiscono nella nostra vita è l'idea che ci facciamo di Dio. Tra i giudei della 
linea dei farisei, alcuni immaginavano Dio come un Giudice severo che trattava le persone 
secondo il merito conquistato seguendo le osservanze. Ciò causava paura ed impediva alle 
persone di crescere. Impediva che aprissero uno spazio dentro di loro per accogliere la nuova 
esperienza di Dio che Gesù comunicava. Per aiutare queste persone, Matteo racconta la parabola 
dei talenti.  
b) Commento del testo:  
Matteo 25,14-15: Una porta per entrare nella storia della parabola  
La parabola racconta la storia di un uomo che, prima di mettersi in viaggio, distribuisce i suoi beni 
agli impiegati, dando cinque, due ed un talento, secondo la capacità di ognuno di loro. Un talento 
corrisponde a 34 chili d'oro, il ché non è poco! In definitiva tutti ricevono la stessa cosa, perché 
ognuno di loro riceve "secondo la sua capacità". Chi ha la tazza grande la riempie, chi ha la tazza 
piccola, la riempie anche lui. Ecco che il padrone va all'estero e vi rimane molto tempo. Il racconto 
ci lascia un po’ sospesi. Non sappiamo perché il padrone distribuisce il suo denaro agli impiegati, 
non sappiamo quale sarà la fine del racconto. Forse lo scopo è che tutti coloro che ascoltano la 
parabola devono cominciare a confrontare la loro vita con la storia descritta nella parabola.  
Matteo 25,16-18: Il modo di agire di ciascun impiegato  
I due primi impiegati lavorano e raddoppiano i talenti. Ma colui che ha ricevuto un talento lo 
seppellisce, per conservarlo bene e non perderlo. Si tratta di beni del Regno che sono dati alle 
persone ed alle comunità secondo le loro capacità. Tutti e tutte ricevono qualche bene del Regno, 
ma non tutti rispondono allo stesso modo!  
Matteo 25,19-23: Rendiconto del primo e del secondo impiegato  
Dopo molto tempo, il proprietario ritorna per fare i conti con gli impiegati. I due primi dicono la 
stessa cosa: "Padrone mi ha dato cinque/due talenti. Ecco altri cinque/due che ho guadagnato!" 
Ed il padrone risponde allo stesso modo a tutti e due: "Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele 
nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone."  
Matteo 25,24-25: Rendiconto del terzo impiegato  
Il terzo impiegato arriva e dice: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco 
qui il tuo!” In questa frase appare un'idea sbagliata di Dio che è criticata da Gesù. L'impiegato vede 
in Dio un padrone severo. Davanti a un Dio così, l'essere umano ha paura e si nasconde dietro 
l'osservanza esatta e meschina della legge. Pensa che agendo in questo modo eviterà il giudizio e 
che la severità del legislatore non lo castigherà. Così pensavano alcuni farisei. In realtà, una 
persona così non ha fiducia in Dio, bensì ha fiducia in se stessa e nella sua osservanza della 



legge. E' una persona rinchiusa in se stessa, lontana da Dio e non riesce a preoccuparsi degli altri. 
Diventa incapace di crescere come una persona libera. Questa immagine falsa di Dio isola l'essere 
umano, uccide la comunità, non fa vivere la gioia ed impoverisce la vita.  
Matteo 25,26-27: Risposta del padrone al terzo impiegato  
La risposta del padrone è ironica. Lui dice: “Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove 
non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri 
e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse!” Il terzo impiegato non è stato coerente con 
l'immagine severa che aveva di Dio. Se avesse immaginato Dio così severo, avrebbe dovuto per lo 
meno depositare il denaro in banca. Per questo è stato condannato non da Dio, ma dall’idea 
sbagliata che aveva di Dio e che lo lascia più spaventato ed immaturo di quanto era. Non era 
possibile per lui essere coerente con l'immagine che aveva di Dio, poiché la paura paralizza la vita.  
Matteo 25,28-30: La parola finale del padrone che chiarisce la parabola  
Il padrone chiede di togliergli il talento e darlo a chi già ne ha: "Perché a chiunque ha sarà dato e 
sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.” Ecco la chiave che 
chiarisce tutto. In realtà i talenti, "il denaro del padrone", i beni del Regno, sono l'amore, il servizio, 
la condivisione, il dono gratuito. Talento è tutto ciò che fa crescere la comunità e che rivela la 
presenza di Dio. Quando ci si chiude in se stessi per paura di perdere il poco che si ha si perde 
perfino quel poco che si ha, perché l'amore muore, la giustizia si indebolisce, la condivisione 
sparisce. Invece la persona che non pensa a sé e si dona agli altri, cresce e riceve 
sorprendentemente tutto ciò che ha dato e molto di più. “Perché chi vorrà salvare la propria vita la 
perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 10,39).  
c) Approfondimento:  
La moneta diversa del Regno:  
Non c'è differenza tra coloro che ricevono di più e coloro che ricevono di meno. Tutti ricevono 
secondo la loro capacità. Ciò che importa è che il dono sia posto al servizio del Regno e che faccia 
crescere i beni del Regno che sono l'amore, la fraternità, la condivisione. La chiave principale della 
parabola non consiste nel produrre talenti, ma indica il modo in cui bisogna vivere la nostra 
relazione con Dio. I primi due impiegati non chiedono nulla, non cercano il proprio benessere, non 
guardano i talenti per sé, non calcolano, non misurano. Con la più grande naturalità, quasi senza 
rendersene conto e senza cercare merito per loro, cominciano a lavorare, affinché il dono ricevuto 
frutti per Dio e per il Regno. Il terzo impiegato ha paura e, per questo, non fa nulla. Secondo le 
norme dell'antica legge, lui agisce in modo corretto. Si mantiene nelle esigenze stabilite. Non 
perde nulla, ma nemmeno guadagna nulla. Per questo perde perfino ciò che aveva. Il Regno è 
rischio. Chi non vuole correre rischi, perde il Regno!  

6. Salmo 62  
Solo in Dio riposa l'anima mia  
Solo in Dio riposa l'anima mia; da lui la mia salvezza. Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di 
difesa: non potrò vacillare. Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, per abbatterlo tutti insieme, 
come muro cadente, come recinto che crolla? Tramano solo di precipitarlo dall'alto, si compiacciono 
della menzogna. Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore.  
Solo in Dio riposa l'anima mia, da lui la mia speranza. Lui solo è mia rupe e mia salvezza, mia roccia di 
difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio saldo rifugio, la mia difesa è in 
Dio. Confida sempre in lui, o popolo, davanti a lui effondi il tuo cuore, nostro rifugio è Dio. Sì, sono un 
soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini, insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio.  

Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non 
attaccate il cuore. Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: il potere appartiene a Dio, tua, 
Signore, è la grazia; secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo.  

7. Orazione Finale  
Signore Gesù, ti ringraziamo per la tua Parola che ci ha fatto vedere meglio la volontà del Padre. 

Fa che il tuo Spirito illumini le nostre azioni e ci comunichi la forza per eseguire quello che la Tua 

Parola ci ha fatto vedere. Fa che noi, come Maria, tua Madre, possiamo non solo ascoltare ma 

anche praticare la Parola. Tu che vivi e regni con il Padre nell’unità dello Spirito Santo, nei secoli 

dei secoli. Amen. 


